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MOSCHEA A MILANO il Messaggero
dell’Islam

A più di 30 anni or sono risale l’iniziativa del Centro 
Islamico a guida Ali Abu Shwaima per la realizzazione 
della Grande Moschea di Milano, culminata con la sot-

toscrizione di una convenzione tra il Centro Islamico, 
rappresentante della Comunità Musulmana Milanese e il 

Comune di Milano, con cui il Comune concedeva al Centro 
il diritto di superficie di una vasta area del demanio comu-

nale in via del Ricordo per l’edificazione della Moschea 
Grande. Firmatari: per la Comunità Musulmana, il dott. Ali 
Abu Shwaima, presidente del Centro Islamico di Milano e 

Lombardia e per il Comune l’allora assessore Armanini per 
l’allora sindaco di Milano, Paolo Pillitteri. Come le diverse 
volte precedenti [piazza S. Marco, area ex-Varesine, area 

di S. Siro] anche questa volta un virus anti-islamico ha 
fatto fallire l’iniziativa. A Tutti i sindaci che hanno gover-
nato Milano dopo Pillitteri, Formentini, Albertini, Moratti 

è stata presentata l’istanza per il rinnovo dell’accordo 
Abu Shwaima-Armanini relativo a via del Ricordo, ma tutti 

loro hanno fatto orecchio da mercante. L’ultimo sindaco, 
l’Avv. Pisapia, aveva promesso la Moschea per il 2015, ma 
si è rimangiato la parola; però la sua amministrazione ha 

escogitato un sistema per conoscere la topografia dei luo-
ghi di culto musulmani con l’istituzione di un Registro delle 

Associazioni culturali e della Associazioni religiose e, per 
quanto riguarda i Musulmani, accantonando la richiesta 

del Centro Islamico di riesumare il progetto di Moschea di 
via del Ricordo, ha programmato la “legalizzazione” delle 

realtà cultuali esistenti [parrocchie musulmane come ebbe 
a definirle un “esponente musulmano” il quale, opponendo-

si al progetto del Centro, disse: “Prima facciamo le parroc-
chie e in un secondo momento il duomo”]. In questi giorni 

circola in rete un video nel quale “le voci di giovani, ragazze 
e ragazzi italiani, milanesi, il più delle volte figli di quegli 

immigrati che finora non sono riusciti a vincere questa 
battaglia, ci mettono la faccia, spiegando in poche parole, 
in un video-appello dal perché, vorrebbero un posto dove 

pregare. Hanno la presunzione di sfondare dove hanno 
trovato ostacoli e impedimenti coloro che da quaranta 

anni hanno premuto e premono per la grande Moschea. 
Sul Corriere della Sera del 19 marzo leggiamo: “Congelato 
l’accordo con le comunità musulmane di Milano per l’area 
dell’ex-Palasharp – Moschea, il Comune cambia strategia 
– Contatti con Marocco e Giordania – Già avviati incontri 

con i Consolati per un grande luogo di preghiera. Perché il 
Comune cambi ancora strategia ci vorrebbe una manifesta-

zione unitaria in piazza dei centomila Musulmani milanesi 
a reclamare la resurrezione del progetto di via del Ricordo 

del Centro Islamico di Milano e Lombardia, ma, [dall’Amle-
to di Shakespeare]: "C’è qualcosa di marcio in Danimarca!".
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La MOSCHEA è l’edificio, in cui si svol-
gono le pratiche religiose dell’Islàm e, 
specialmente, il rito congregazionale di 
adorazione.

-o-
Fu lo stesso Profeta Muhàmmad, che 
Allàh lo benedica e l’abbia in gloria, a fon-
dare la prima moschea a Yàthrib [Medina], 
nell’anno 622 dell’era volgare [anno dell’E-
gira], quando in quella città trasferì, per 
ordine di Dio. 
[Allàh è la parola araba che significa Uno, 
Unico e Uni-personale Dio-Creatore di tut-
te le realtà dell’universo, sia animate che 
inanimate!] 

-o-

La parola italiana MOSCHEA deri-
va dal verbo arabo sàgiada, che significa 
prosternarsi, mettendo la fronte per ter-
ra, attraverso la deformazione ispanica 
MESCHITA della parola araba màsǧid 
[luogo della prosternazione].

-o-
 La moschea primitiva è un ampio cortile 
recintato, con piccole costruzioni in legno 
addossate al muro, di cui quelle poste ver-
so La Mecca destinate al culto e le altre ad 
abitazione. 

-o-
La moschea, oltre che essere sede di attivi-
tà religiosa, è anche, non solo centro del-
la vita sociale della comunità musulmana, 

COSA È 

LA MOSCHEA
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ma anche, al tempo del Profeta, che Allàh 
lo benedica e l’abbia in gloria, e dei Califfi, 
che Allàh si compiaccia di loro, sede di at-
tività politica e diplomatica. 

-o-
Nei primi tempi dell’espansione islami-
ca, la pianta schematica di una moschea 
consta di un grande cortile di forma ret-
tangolare, in cui, al centro, sorge una 
fontana,destinata alle abluzioni dei fe-
deli. Intorno al cortile corre un portica-
to semplice o multiplo, coperto con un 
tetto o con una caratteristica serie di cu-
polette. Sul lato del rettangolo perpen-
dicolare alla direzione in cui si trova La 
Mecca c’è una nicchia, chiamata in ara-
bo “al-mihràb”, che indica la direzio-
ne della Mecca (al-qìblah) verso la qua-
le i fedeli devono orientarsi nell’esecu-
zione del rito d’adorazione. Alla destra 
della “nicchia direzionale” (al‑mihràb), 
rialzato da pavimento, c’è un elemento 
di arredo della moschea, chiamato “al-

minbar”, costituito da una scala che por-
ta ad un podio con un sedile, da cui il pre-
dicatore del rito di adorazione congre-
gazionale del venerdì [ṣalātu-l-giùmu’ah] 
fa la predica ai fedeli (la predica si chia-
ma al-khùtbah). Ogni moschea, poi, ha 
uno o più minareti.

-o-
Con l’andare del tempo la moschea si ca-
ratterizza in forma di grande sala per il rito 
di adorazione, ricoperta con tetto, a volta, 
a cupola e, in qualche caso, il muro ester-
no di recinzione è fortificato per la difesa 
dei fedeli da eventuali attacchi. 

-o-
Intorno all’anno 1000 dell’era volgare, 
nella vasta area della religiosità musulma-
na che spazia dall’oceano Atlantico a quel-
lo Pacifico e dal cuore dell’Asia alla costa 
orientale dell’Africa che si affaccia sull’o-
ceano Indiano, gli architetti musulmani 
introducono la costruzione in mattoni. 

-o-

Minbar e Mihrab.
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Le prime moschee edificate con il mat-
tone vengono realizzate in oriente, dove 
viene usato l’arco a sesto acuto; in un se-
condo momento si comincia a costruir-
ne in occidente, dove divengono caratte-
ristici l’arco a pieno centro e quello a fer-
ro di cavallo. 

-o-
Dopo l’anno 1000 dell’era volgare, nell’a-
rea dominata dai Turchi Ottomani, l’im-
pero dei quali si estende, nel momento 
della sua massima espansione, su tre Con-
tinenti e ha la sua capitale a Istanbùl, la 
moschea incomincia ed essere progetta-
ta e realizzata come edificio a composizio-
ne, culminate in una grande cupola, co-
struita sopra la sala centrale piramidale.

-o-
Nel 1453 Costantinopoli, capitale e ulti-
mo lembo dell’Inpero Bizantino, già Pars 
Orientis dell’Impero Romano, conqui-
stata dal sultano turco ottomano Mehmet 
II [Maometto secondo], diventa la capita-
le dell’Impero ottomano. 

La grandiosità di Santa Sofia, benché le 
sue strutture fossero in condizioni di spa-
ventoso degrado alla caduta dell’Impero 
bizantino, dopo le devastazioni da essa 
subite ad opera dei predoni della 4° crocia-
ta [i cavalli di San Marco a Venezia pro-
vengono dal saccheggio di Costantinopoli], 
si impose agli architetti. 

-o-
Nei secoli successivi la ex-Basilica vie-
ne presa a modella dagli architetti, i qua-
li accentuano nelle moschee la sua com-
posizione planimetrica e lo schema volu-
metrico piramidale, dato dallo sviluppo 
degli arconi, delle volte a semi-bacino e 
della cupola centrale. L’edificio mosche-
ale, nel suo complesso architettonico, as-
sume una forza e una compattezza, mai 
raggiunte fino ad allora, che culminano, 
verso la fine del XVI sec. nella Moschea 
di Solimano il Magnifico a Istanbul e nel-
la Moschea di Selim ad Adrianopoli. 
Le costruzioni più recenti ricalcano, più 
o meno, gli schemi tradizionali.

Moschea di Solimano il Magnifico ed ex-basilica di Santa Sofia a Istanbul.
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La parola italiana minareto deriva dall’a-
rabo al-manārah, cioè una torre portante 
una luce, cioè un faro. 

-o-
La caratteristica torre della moschea, 
avente presso la sommità una terrazza 
sporgente, da cui il muezzin convoca cin-
que volte al giorno i fedeli al rito d’adora-
zione, si chiama “al-mà<>dhanah, cioè il 
luogo, da cui viene fatto al-adhàn (la con-
vocazione al rito) da al-mu<>àdhdhin”(il 
convocatore al rito).

-o-
Nella lingua italiana la parola che indica 
la torre della convocazione al rito d’ado-
razione è minareto. 

-o-
I Minareti furono introdotti nel VII sec. 
nella forma a base quadrata, tipo che, 

poi, ebbe diffusione anche nel Maghreb 
(Marocco – Algeria - Tunisia)  e nell’An-
dalus (Spagna musulmana). 

-o-
Al centro della terrazza finale si ergeva 
un’altra piccola torre, anch’essa a pianta 
quadrata con una copertura a forma di pi-
ramide o a cupola semisferica.

-o-
Il minareto a pianta ottagonale prevalse, 
in principio, nelle regioni iraniche e, fra il 
1100 e il 1200 dell’era volgare, fa la sua 
comparsa il minareto cilindrico a pianta 
circolare, esile e snello, che porta presso la 
sommità una piattaforma, pure essa circo-
lare e sporgente a sbalzo, sormontata da 
un altro piccolo cilindro, coperto con una 
cupola semisferica o con la caratteristica 
cupola a bulbo. 

Minareto a base quadrata,  
Koutoubia, Marrakesh, Marocco.

Minareto a base ottagonale,  
Moschea Badshahi, Lahore, Pakistan.

IL MINARETO
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-o-
Nell’impero ottomano il minareto cilin-
drico acquista snellezza e lievita con ter-
minazioni appuntite a cono. 
Interessanti sono i due esemplari di tor-
ri-minareto con scala a spirale esterna, 
delle quali la più imponente si trova a 
Samarrā‹ in Iràq e l’altra nella moschea di 
Ibn Tulun che si trova in Egitto al Cairo. 

-o-
Il minareto, di solito è unito a coppie, ma, 
sovente, se ne hanno più di due. 

-o-
La posizione del minareto nella moschea 
primitiva era sull’asse della navata e sul 
lato del cortile opposto a quello in cui era 
ricavato il “mihràb”.

-o-
Con l’andare del tempo i minareti ven-
nero posti agli angoli del cortile (e allora 
furono in numero di tre o quattro), op-
pure ai lati del portale (minareti a cop-
pia) per accentuarne la posizione e la 

monumentalità. 

MASGID 
AL-RAHMAN 

LA MOSCHEA  
DEL SOMMAMENTE 
MISERICORDIOSO 

La Moschea del Sommamente Mise-
ricordioso è la prima costruzione, la 
quale, dal punto di vista architettoni-
co, può essere definita come moschea 
[con cupola e minareto], realizzata in 
Italia, dopo la demolizione della mo-
schea giàmi di Lucera dei Saraceni, nel-
la distruzione di quella città delle Pu-
glie ad opera della crociata angioina, 
ordinata da Carlo II d’Angiò, re del-
le due Sicilie, su richiesta del Papa. In 
quell’evento la popolazione Musulma-
na della Città venne in parte massacra-
ta e in parte venduta come schiava. 

-o-
La Moschea del Sommamente Miseri-
cordioso è stata inaugurata nel giorno 
12 di Shawwàl 1408 dell’Egira, corri-
spondente al 28 maggio 1988, dall’E-
miro del Centro Islamico, dott. Alì 
Abu Shwaima. Moschea e Minareto in-
sistono su un terreno di 658 mq. nel 
territorio della Città di Milano, come 
chiaramente segnalato dal cartello di 
segnaletica stradale, indicante locali-

Minareto della Moschea di Ibn Tulùn.
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tà. In località Lavanderie di Segrate, fi-
nitima al confine di Milano è ubicato il 
Centro Islamico di Milano e Lombar-
dia, dal quale si accede alla Moschea.
La costruzione occupa una superficie 
coperta di 128 mq. ed è composta da un 
vestibolo, una sala di preghiera, un am-
biente per i servizi ed il minareto. Le co-
perture sono a cupola, rivestite in lastre 
di rame. La cupola della moschea ha un 
diametro metri 6 altezza,in chiave metri 
10; quella del minareto ha un diametro 
di metri 2,25, in chiave metri 15.

-o-
il Profeta Muhàmmad, che Allàh lo be-
nedica e l’abbia in gloria, disse: “Tutta 
la terra è Moschea” [o come disse].
Il luogo dove si svolge il rito di adora-

zione che non sia MOSCHEA si chia-
ma MUṢÀLLĀ.
In una società fondata sul pluralismo 
politico, culturale, religioso, dove sono 
in vigore gli articoli 19 e 21 della Carta 
costituzionale repubblicana, anche la 
componente socio-culturale di religio-
ne musulmana, in via di formazione, ha 
pieno titolo per la realizzazione archi-
tettonica di luoghi di culto in ogni re-
altà urbana, dove la dimensione della 
presenza islamica sia qualitativamente 
e quantitativamente rilevante, in quan-
to l’aspetto essenziale dell’identità isla-
mica è la pratica individuale e congre-
gazionale del rito d’adorazione, la cui 
sede “monumentale” si carattere pub-
blico è LA MOSCHEA.

La Moschea del Sommamente Misericordioso a Milano
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In data 19-3-90 è stata stipulata u-
na convenzione avente per ogget-
to la concessione a titolo gratui-
to in diritto di superficie dell'are-
a comunale sita in via del Ricor-
do per adibirla a costruzione di u-
na Moschea e di un Centro sociale 
tra il Comune di Milano e il Cen-
tro Islamico. 

-O-
L'atto è stato siglato dal Dott. Alì 
Abu Shwaima, Amir del Centro  
Islamico per il Centro Islamico e 

dall'Assessore Armanini, per il Co-
mune di Milano. 
Un altro passo avanti fatto dal 
Centro Islamico sulla lunga via 
per giungere alla realizzazione del-
la MOSCHEA GIAMI a Milano. 
L'area concessa è di mq. 5.000 e 
su di essa, Iddio volendo, sarà co-
struita una moschea tale da rap-
presentare degnamente l'Islàm e la 
sua presenza a Milano, inoltre il 
complesso edilizio ospiterà la ma-
drasah, la biblioteca, il refettorio, 

MOSCHEA  
DI MILANO
LA CONVENZIONE TRA IL CENTRO ISLAMICO 
E IL COMUNE DI MILANO 
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gli uffici dell'amministrazione della 
nuova realtà sociale, costituita dal-
la presenza islamica a Milano e in 
Lombardia. 

La Moschea avrà da essere - Iddio 
volendo - il simbolo dell'unità dei 
Musulmani sopra il territorio
IN SHA<>A-LLAH.

Dal Messaggero dell’Islàm

MOSCHEA DI MILANO
19 marzo 1990

Il comune di Milano concede a 
titolo gratuito in diritto di super-
ficie l’area comunale sita in via 
del Ricordo al Centro Islamico 
al fine di costruire una mosche-
a e un centro sociale. Sull’area di 
circa 5000 mq è in fase di proget-
tazione una moschea di circa mq. 
1400, residenza e uffici per mq. 
700, centro sociale mq. 1100 ma-
gazzini e depositi per mq. 300 ol-
tre a parcheggi interrati e in su-
perficie per mq. 2000.

Il progetto della 
Grande Moschea

Il dott. Alì Abu Shwaima, Amir del 
Centro Islamico, con l'allora sindaco di 
Milano Paolo Pillitteri.
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Voglia gradire, egregio Sindaco di Mila-
no, il saluto cordiale  che il Centro Islami-
co di Milano e Lombardia (la moschea del 
quale è ubicata in via Egidio Folli senza 
numero civico a Milano, sul confine con il 
Comune di Segrate) che, essendo il primo 
Ente islamico costituitosi in Milano sul fi-
nire degli anni ’70,  è lo storico punto di ri-
ferimento della Comunità Islamica di Mi-
lano, la quale, attualmente si articola nel-
la metropoli, per motivi logistici, in diver-
se realtà organizzative zonali.

-ooo-
Dopo il doveroso saluto, il sottoscritto fir-
matario della presente si pregia darLe no-

tizia che, per oltre un decennio, il Centro 
Islamico di Milano e Lombardia insistet-
te negli anni ‘80 presso l’Amministrazione 
Comunale di Milano per la realizzazione 
della “Moschea Grande”, onde mettere la 
Metropoli lombarda al livello delle gran-
di metropoli europee, ciascuna delle qua-
li da lungo tempo, già, è dotata non so-
lo una Grande Moschea, che degnamente 
rappresenta la presenza dell’Islàm in quel-
la località, ma anche numerose moschee 
minori, distribuite per esigenze logistiche 
nell’area metropolitana. 

-ooo-
Tale insistenza portò alla concessione 

DOCUMENTO 

LETTERA
A PISAPIA
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da parte del Comune di un’area di 6.000 
mq in via del Ricordo. Il 20.3.1990 l’allo-
ra Giunta di sinistra, guidata dal Sindaco 
Pillitteri, approvava una convenzione per 
la concessione a titolo gratuito in diritto 
di superficie dell’area comunale sita in via 
del Ricordo, per adibirla a Moschea con 
Centro sociale.

-ooo-
In data 4.1.91 la convenzione veniva ratifi-
cata dal Consiglio Comunale. Il concorso 
di diversi fattori non propizi, indipenden-
ti dalla volontà del Centro (disguido po-
stale per cambio di sede del Centro e cam-
bio di colore dell’Amministrazione citta-

dina con il subingresso della Giunta di de-
stra, guidata dal Sindaco Formentini), re-
se impossibile la realizzazione dell’opera, 
in quanto la nuova giunta dichiarò la de-
cadenza del diritto di superficie e rifiutò, 
per evidenti motivi politici, di rimettere il 
Centro in termini per l’adempimento del-
la clausola, che aveva causato la decaden-
za del contratto.

-ooo-
La motivazione della richiesta di allo-
ra era “dotare la Città di Milano di una 
‘Grande Moschea’ per elevarla, anche sot-
to l’aspetto culturale e religioso, al rango 
di Metropoli Europea,”.

Carta canta 1
A destra: la prima pagina della conces-
sione dell'area al Centro Islamico da 
parte del Comune di Milano.
Sotto: Le firme dell'Amir del Centro e 
dell'allora assessore competente Walter 
Armanini.
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Oggi, a quella motivazione si aggiunge il 
fatto che nel 2015 ci saranno migliaia di 
visitatori dell’EXPO provenienti dai Pa-
esi Musulmani, la maggioranza dei qua-
li, avendo l’esigenza religiosa di adem-
piere il dovere della preghiera quotidia-
na, che, come è noto, è la colonna portan-
te dell’Islàm, e quella congregazionale del 
Venerdì, se non trovano a Milano un luogo 
di culto islamico di importanza adeguata 
all’importanza della Metropoli, dove sod-
disfare questa esigenza, si recheranno a 
Roma, o a Parigi, per adempiere il dovere 
religioso (come già avviene al giorno d’og-
gi, privando la Città e l’hinterland della 
loro presenza con la perdita di quella rica-
duta positiva, sul piano economico e com-
merciale, che sempre accompagna even-
ti di portata internazionale, quale è l’EX-
PO, con enorme affluenza di visitatori.

Non c’è dubbio che la presenza in Mila-
no della Moschea Grande darebbe lustro 
e prestigio alla Metropoli Lombarda ne-
gli occhi di un miliardo e mezzo di Musul-
mani; e il Suo appoggio all’idea del Cen-
tro Islamico di Milano e Lombardia di re-
alizzare in Città un luogo di culto islamico 
di dignità urbanistica e decoro architetto-
nico pari all’importanza nazionale e inter-
nazionale di Milano, (parere favorevole da 
Lei espresso, a quanto risulta da organi di 
stampa) faciliterebbe di molto l’esito posi-
tivo presso l’Amministrazione Comunale 
delle procedure di natura burocratico-am-
ministrative richieste, sotto il profilo giu-
ridico, per la realizzazione del progetto. 

-ooo-
Insieme all’istanza per realizzazione del-
la “Grande Moschea” ai fini dell’imma-
gine della Metropoli negli occhi del mi-

Carta canta 2
La comunicazione di avvenuta revoca 
della concessione.
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liardo e mezzo di Musulmani nel Pia-
neta, il sottoscritto si associa alle istan-
ze sottoposte all’attenzione dell’Ammi-
nistrazione dalle diverse Organizzazio-
ni Musulmane di zona, presenti sul ter-
ritorio metropolitano, circa la necessi-
tà che esse hanno di avere luoghi di cul-
to, dove nel tessuto sociale urbano la 
densità demografica islamica è più alta.

-ooo-
Il Centro Islamico di Milano e Lombar-
dia, oltre a chiedere il parere favorevole al-
la propria richiesta di riprendere i rappor-
ti con l’Amministrazione Comunale per la 
concessione del diritto di superficie sull’a-
rea di via del Ricordo, al fine di presentare 
la documentazione relativa, si associa alla 
richiesta di individuazione di aree idonee 
alla realizzazione di luoghi di culto per le 
Organizzazioni presenti sul territorio me-

tropolitano, al fine di rendere operativi i 
diritti sanciti dalla Costituzione repubbli-
cana agli articoli 19 e 21.  

-ooo-
Resto, quindi, in attesa di Sua risposta 
positiva alla richiesta di un incontro con 
Lei nel prossimo futuro per dare avvio al-
le incombenze burocratico-amministrati-
ve, che si rendono necessarie, per avvia-
re la realizzazione del progetto, dato che il 
2015 è alle porte.

Doverosi ossequi e distinti saluti.
Milano 

dott. Ali Abu Shwaima 
             Presidente del Centro Islamico  

di Milano e Lombardia  

Carta canta 3
A sinistra: la prima pagina della richie-
sta all'allora sindaco Marco Formentini 
per una nuova concessione dell'area.
Sotto: la ricevuta di protocollo che at-
testa l'avvenuta ricezione della richiesta 
da parte degli uffici comunali..
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Abbiamo fatto di voi una comunità di 
mezzo[dice Allàh, rifulga lo splendor del-
la Sua Luce, nella Sura della Vacca], af-
finché voi siate testimoni nei confronti 
dell’umanità e l’Apostolo sia testimone 
nei vostri confronti…. (143)

-o-
In questa parte iniziale dell’àyah 143 del-
la seconda Sura del sublime Corano, Allàh, 
l’Altissimo, rifulga lo splendor della Sua 
Luce, spiega con precisione linguistica e 
chiarezza concettuale la ragion d’esistere 
della Comunità musulmana. 

-o-
Il Messaggio che Allàh, rifulga lo splen-
dor della Sua Luce, affida in lingua araba 

alla Sua Parola, che l’Angelo Gibrīl –su lui 
la pace – rivela al profeta Muhàmmad, che 
Allàh lo benedica e l’abbia in gloria, ha per 
destinatari tutti gli uomini, contemporanei 
a Muhàmmad, che Allàh lo benedica e l’ab-
bia in gloria, a tutte le generazioni dell’u-
manità fino al giorno della fine del mondo. 

-o-
Questo messaggio contiene una visione del 
mondo e un codice di vita: una visione del 
mondo, che ha per suo Autore lo stesso Cre-
atore del Mondo, Allàh, rifulga lo splendor 
della Sua Luce e un codice di vita, che si fonda 
sui Comandamenti divini enumerati nel Su-
blime Corano e sui Precetti del Profeta, che 
Allàh lo benedica e l’abbia in gloria, al quale 

SIAMO I TESTIMONI

DI ALLAH ∞
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Allàh, l’Altissimo, ha conferito autorità nomo-
tetica, cioè il potere di produrre regole di vita.

-o-
Questa visione del mondo e questo codice 
di vita sono stati comunicati con la parola e 
con l’esempio dal Profeta, che Allàh lo be-
nedica e l’abbia in gloria, ai Suoi Compagni, 
che Allàh si compiaccia di loro, i quali a loro 
con la loro testimonianza che non c’è divini-
tà tranne Allàh e che Muhàmmad è Aposto-
lo di Allàh, che Allàh lo benedica e l’abbia in 
gloria, e con il loro stile di vita hanno costru-
ito la prima Comunità musulmana.

-o-
Questa prima comunità musulmana tradus-
se in pratica gli insegnamenti dottrinali e gli 

insegnamenti del Profeta, che Allàh lo bene-
dica e l’abbia in gloria, sicché egli nel gior-
no del giudizio potrà testimoniare di aver 
onorato la Missione che gli era stata affidata 
mettendo in pratica nella sua buona condot-
ta e nel suo stile di vita gli insegnamenti ri-
cevuti da Allah, l’Altissimo.

-o-
Alla Comunità musulmana, dopo la morte 
del Profeta, che Allàh lo benedica e l’abbia 
in gloria, fu affidato il dovere di diffondere 
il Messaggio dell’Islàm nel corso dei seco-
li e rendere testimonianza all’umanità del-
la Verità fondamentale che non c’è divini-
tà tranne Allàh e che Muhàmmad, che Allàh 
lo benedica e l’abbia in gloria è veramente 
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Apostolo di Allàh, misericordia divina per 
tutti gli universi, facendo a tale fine ogni 
sforzo con qualsiasi mezzo di comunica-
zione del pensiero, ma principalmente con 
il comportamento individuale e sociale dei 
suoi membri.

-o-
È compito di tutti i Musulmani di fare ogni 
sforzo per comunicare al mondo quello che 
è stato comunicato loro dal Profeta, che 
Allàh lo benedica e l’abbia in gloria con 
le sue parole e con la sua pratica della vi-
ta, la sua sunnah. È un imperativo catego-
rico islamico l’adempimento del dovere di 
esemplarità nel bene, nell’equilibrio, nella 
giustizia e in ogni aspetto positivo dell’e-
sistenza umana e in ogni tipo di rapporto 
intersoggettivo.

-o-
 Tutto questo è richiesto da Allàh, rifulga lo 
splendore della Sua Luce, perché Egli, nel 
chiederci di essere testimoni in favore o a 
carico del mondo, ci ha affidato un compito 
di guida dell’umanità intera sulla strada che 
porta al Paradiso. 

Come il Profeta, che Allàh lo benedica e 
l’abbia in gloria, nel corso della sua missio-
ne di maestro di vita e precettore, ha svolto il 
compito di essere un esempio vivente di be-
ne, di rettitudine e di giustizia per la comu-
nità musulmana, così la comunità musulma-
na ha da essere un esempio vivente di bene, 
di rettitudine e di giustizia per il mondo, per 
far conoscere al mondo questi grandi valori 
dell’Islàm, che non è il risultato dell’elabo-
razione di una mente umana, ma la guida di 
Allàh, rifulga lo splendor della sua Luce, per 
la salvezza dal fuoco.

-o-
Dice Allàh, rifulga lo splendor della sua Luce, 
nel Sublime Corano: Di’: “Se amate Allàh, 
seguitemi, Allàh vi amerà” [S.3, a.31]. 
Seguire il Profeta, che Allàh lo benedica e 
l’abbia in gloria, significa “camminare sul-
le sue orme “e, sicuramente, riuscire a pen-
sare che come il Profeta, che Allàh lo bene-
dica e l’abbia in gloria, ricevette da Allàh, 
l’Altissimo, il grande onore e la pesante re-
sponsabilità di comunicare alla sua gen-
te la Guida salvifica, perché si trasformasse 
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in una Comunità missionaria del Verbo di-
vino a tutto il Mondo, così noi che appar-
teniamo alla Comunità Musulmana di que-
sto tempo, ora e qui, abbiamo il dovere di 
comunicare questa Guida a tutto il gene-
re umano, utilizzando gli strumenti tec-
nologici dell’informatica, che permetto-
no di giungere in ogni angolo del Pianeta. 

-o-
È nostro imprescindibile dovere verso noi 
stessi, che abbiamo ricevuto il Messag-
gio, un Messaggio che viene dalle profon-
dità ineffabili dell’Infinita dimensione divi-
na, prepararci in modo adeguato a svolge-
re questa Missione di liberazione del mondo 
dall’impostura, dall’errore, dall’ingiustizia, 
dal dominio dell’uomo sull’uomo, dalla vio-
lenza, dalla oppressione, dallo sfruttamento 
e in una parola sola da tutto ciò che alla Lu-
ce della Parola di Allàh e dell’Insegnamento 
del Profeta, che Allàh lo benedica e l’abbia 
in gloria, è il Male.

-o-
 È nostro imprescindibile dovere verso noi 
stessi, che abbiamo ricevuto il Messaggio, un 
Messaggio che afferma solennemente esser 
la dignità dell’uomo realizzata quando non 
c’è obbedienza ad altri che al nostro Creato-
re, liberare prima di tutto noi stessi da ogni 
dipendenza ad altri che Lui, rifulga lo splen-
dor della Sua Luce, nella nostra quotidianità.

-o-
È nostro imprescindibile dovere verso noi 
stessi, che abbiamo ricevuto il Messaggio, 
un Messaggio che indica la Retta Via, la 
quale, ordinando il bene e proibendo il male, 
porta a quell’area di grandezza umana, a cui 
appartiene il fior fiore della creazione, se-
condo il riconoscimento sovrano di Allàh, ri-
fulga lo splendor della Sua Luce, metterci al 
Servizio di questo Messaggio, consapevoli 
della responsabilità, che ci è stata affidata e 

diffonderne il significato autentico soprattut-
to e prima di tutto nel perimetro del mondo 
islamico, tanto quello geografico, nel qua-
le soffia il vento del neo-colonialismo cul-
turale, quanto quello mentale, in cui, spes-
so, permangono reliquie dell’ingnorantesi-
mo precedente al ritorno all’Islàm.

-o-
Ogni Musulmano ha il dovere di compie-
re attività di apostolato islamico perché nel 
Giorno del Giudizio verrà sottoposta a giu-
dizio la testimonianza che non c’è divinità, 
tranne Allàh e che Muhàmmad è, veramen-
te, l’apostolo di Allah, che egli avrà fatto da-
vanti agli uomini con la parola, secondo le 
sue capacità di comunicazione, e con il com-
portamento, consapevole che ogni azione di 
esso la svolge alla Presenza di Allàh, riful-
ga lo splendor della sua Luce, per cui Egli lo 
vede, anche se egli non vede Lui, rifulga lo 
splendor della Sua Luce.

-o-
Siamo noi la Comunità di mezzo, la miglior 
comunità fatta uscire nel genere umano, sia-
mo noi il fior fiore della creazione! Dobbia-
mo renderci, singolarmente e collettivamen-
te, degni di queste parole dell’Altissimo, ri-
fulga lo splendor della Sua Luce, ed essere 
orgogliosi di appartenere ad essa non soltan-
to per nome ma soprattutto per linea di con-
dotta e stile di vita, impostati sul Verbo di 
Allàh, rifulga lo splendor della Sua Luce, e 
sull’Insegnamento del profeta Muhàmmad, 
che Allàh lo benedica e l’abbia in gloria. 
E Allàh ne sa di più.

Wa l-ḥàmdu li-llāhi ràbbi l-‘ālamīn
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Di Antonio Pilato
Oggi, più di quanto lo è stata fino a qualche 
decennio addietro, la gente ben pensante e,  
vuoi per congenita disposizione naturale 
vuoi per acquisizione culturale, dotata del 
pensiero libero e  critico, non è più, gra-
zie a Dio, disposta ad accettare passiva-
mente le chiacchiere del politico, e abboc-
care, come pesciolini, affamati, all’amo, 
alla seduzione del linguaggio, chiunque 
si presenti al pubblico, dotato o superdo-
tato della tecnica della comunicazione di 
massa (che come si sa viene dal pulpito 
ben confezionata).Mi riferisco soprattut-
to al presidente del Consiglio. In politica, 
a meno che non  si  faccia di tutta l’erba 
un fascio, come nell’arte contemporanea  
dove l’urinatoio di Marcel Duchamp di-

venta opera eccellente, il linguaggio deve 
essere usato come  vagone tenuto esatto 
al millimetro   sulle rotaie, per viaggiare 
correttamente, altrimenti presto crolla, 
cade nell’errore mostrando tutto il cari-
co della limitatezza di senso, anzi ancor 
peggio del totale nonsenso. Meglio usare 
poche parole semplici, scarne, senza il su-
perfluo né manchevolezze, aderenti alla 
realtà terrena e senza  “coloriture di riso-
nanza metafisica “; l’uso di un linguaggio 
comprensibile a tutti, non riservato solo  
ai dotti, per il fine di evitare alla gente co-
mune, che vive solo  di fatica, di consul-
tare il dizionario inglese o chiedere aiuto 
ai figli   che hanno studiato… Occorre in-
vece tacere assolutamente su ciò che non 
si può realizzare. A volte, come in amo-

LE VANE CHIACCHIERE

DEL POLITICO 
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re, il silenzio ha più valore della parola, è   
più eloquente delle chiacchiere, ancor 
meno di quelle che a Milano si vendono 
nel supermercato nel periodo di carneva-
le. Come si dice comunemente “cane che 
abbaia, non morde,” e  “asino che  raglia 
non dice niente”. Questa opinione è argo-
mentata a proposito dei comizi, rivolti a 
tutti gli italiani, dalla nascente  stella ren-
zina, venuta da cielo in terra a miracolo 
mostrare. È opinione diffusa infatti che 
egli ha detto e fatto, in pochissimi  giorni,  
tutto e il contrario di tutto. Un docente in 
classe, se avesse esordito in eguale misura, 
avrebbe subitamente determinato l’ira de-
gli studenti e demotivato, sin dalle prime 
lezioni, il loro impegno nello studio. Per   
finire, qualora le promesse di questo pre-
sidente del consiglio, dovessero arrivare al 
porto, si spera   che gli strumenti   adope-
rati   non siano  quelli di sforare ulterior-
mente il debito pubblico, il pagamento de-
gli interessi del quale graverebbero, ulte-
riormente e più pesantemente,  sulla  gente  
già provata, causando disperazione indi-

scriminata di massa e quei suicidi degli im-
prenditori, coscienti di non avere più vie 
di salvezza. 18 marzo 2014.

-o- 
Un giorno, l’autore, il professor [1] Anto-
nio Pilato, parlando di “politica” mi dis-
se. “Quando l’Islàm si farà avanti [se Dio 
vuole, ho aggiunto] sarò al tuo fianco”. Si 
era concordi nel ritenere che un sistema 
non può essere cambiato dall’interno da 
persone che ragionano con la stessa logi-
ca del sistema, perché il cambiamento sa-
rebbe solo apparente, come disse il Gatto-
pardo. Perché le cose cambino, per potere 
ottenere l’apocatastasi [2] è necessaria una 
logica diversa come quella che si fonda sul 
principio che “nessuno ha titolo di essere 
dominus [3] dell’uomo, tranne il Creatore.

NOTE
[1] professore di filosofia in pensione
[2] apocatastasi = ristabilimento. a livel-
lo socio-politico dell’ordinamento di Dio 
sulla Terra.
[3] dominus = padrone 

(© SPÖ Presse und Kommunikation CC BY-SA 2.0)
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Abū Dharr al-Ghifārī (Allah si com-
piaccia di lui) riferì in un Ḥadīth ciò che 
il Profeta (Allàh lo benedica e l’abbia 
in gloria) aveva appreso direttamen-
te da Allah, sia Gloria a Lui, l’Altissi-
mo. Allàh, rifulga lo splendor della Sua 
Luce, disse:

O servi Miei, ho proibito a Me stesso 
l’ingiustizia e la proibisco a voi. Quin-
di, non praticate l’ingiustizia.

O servi Miei! Tutti voi siete senza gui-
da, tranne colui che ho guidato. Cer-
cate, quindi, la Mia guida e Io vi gui-
derò.

O servi Miei! Tutti voi avete fame, 
tranne colui al quale ho dato cibo. 
Chiedetelo a Me ed Io ve lo darò.

O servi Miei! Tutti voi siete nudi, tran-
ne colui al quale ho dato vestito. Chie-
dete, dunque, a Me di che vestirvi e Io 
vi vestirò.

O servi Miei! Voi peccate di notte e di 
giorno e sono solamente Io che perdo-
no tutti i peccati. InvocateMi, pertan-
to, chiedendo il Mio perdono e Io vi 
perdonerò.

O servi Miei! Se voi cercaste di nuo-
cerMi non i riuscireste come pure non 

ADĪTHUN  
QUDSIYYUN



riuscireste a giovarMi, e se cercaste di 
giovarMi.

O servi Miei! Se voi, dal primo all’ulti-
mo, uomini e ginn, foste tutti pii come 
il cuore più pio tra di voi, il mio Potere 
non aumenterebbe di nulla.

O servi Miei! Se voi, dal primo all’ulti-
mo, uomini e ginn, foste tutti trasgres-
sori come il cuore più delinquente tra 
di voi, il mio Potere non diminuirebbe 
di nulla.

O servi Miei! Se voi, dal primo all’ul-
timo, uomini e ginn, vi trovaste tutti 
insieme in un solo luogo e mi implo-

raste [chiedendoMi tutto quello che la 
vostra mente possa immaginare], e se 
Io dessi a ciascuno di voi quanto Mi 
viene chiesto, questo non diminuireb-
be ciò che Io posseggo più di quanto 
farebbe diminuire il livello del mare 
l’estrarre da esso un ago che vi fosse 
immerso.

“O servi Miei! È delle vostre azioni che 
Io terrò conto ed è in base a esse che 
vi ricompenserò. Così, chi troverà il 
bene glorifichi Allah e chi troverà al-
tra cosa, non avrà che da biasimare sé 
stesso”.

CALLIGRAMMA 
DELL’INVOCAZIONE

Subḥāna-llāh 
wal-hàmdu-li-llāh 

wa lā ilāha illā-llāh 
wa-llāhu àkbar 

wa lā ḥàwla wa lā 
qùwwata illā bi-llāhi 

l-‘alìyyi- l-‛aẓīm.

TRADUZIONE
“Incondivisa è la qualità divina di Allàh - La lode tutta appartiene ad Allàh - Non c’è divinità, 
tranne Allàh - Allàh è il Titolare della Grandezza - Superlativa in assoluto - Non c’è forza né 
potenza, se non grazie ad Allàh l’Altissimo, il Sublime”.
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Il 17 marzo di quest'anno è passato sotto 
silenzio l’erroneo anniversario dell’ “Uni-
tà d’Italia” per effetto della proclamazio-
ne del Regno d’Italia da parte del Parla-
mento del Regno Sardo a Torino con il 
conferimento a Vittorio Emanuele II del 
titolo di Re d’Italia. Fu il primo Vittorio 
Emanuele di Savoia Re d’Italia, ma man-
tenne il nome con l’ordinale della Dinastia 
che aveva regnato sul Piemonte. Era Re di 
Sardegna Vittorio Emanuele dal e duran-
te il suo regno ebbe inizio da parte del Ca-
millo Benso conte di Cavour la costruzio-
ni delle relazioni internazionali del piccolo 
regno pedemontano con le grandi poten-
ze dell’epoca [l’Impero tedesco, l’Impero 

britannico, la Francia imperiale di Napo-
leone III, l’Impero ottomano] che furono 
importanti per l’impianto del progetto di 
estendere il dominio piemontese a tutta la 
penisola italica. Un evento di portata sto-
rica per l’avvio del processo di unificazione 
della penisola italica fu, infatti, la parteci-
pazione del minuscolo, insignificante Re-
gno Sardo con capitale a Torino a fianco 
dell’Impero tedesco, dell’Impero britan-
nico, della Francia imperiale di Napoleo-
ne III e dell’Impero ottomano nella guer-
ra combattuta da quei colossi politici con-
tro l’Impero Russo dello Zar, che ebbe co-
me teatro delle operazioni militari la CRI-
MEA [1854 – 1855]. Nella toponomastica 

STORIA

LA GUERRA  
DI CRIMEA
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di Milano c’è una VIA CERNAIA, ma 
scommetto che nessun milanese, tranne 
forse pochi, sa che CERNAIA è un fiu-
me della CRIMEA, sulle rive del quale i 
BERSAGLIERI del generale LA MAR-
MORA, fondatore del corpo dei gloriosi 
fanti piumati, che morì di colera in CRI-
MEA a BALACLAVA, combatterono 
eroicamente. BALACLAVA,  cittadina 
crimeana con porto sul Mar Nero, è pas-
sata alla storia per la carica dei seicen-
to, gli effettivi degli squadroni di caval-
leria inglese che furono distrutti dall’arti-
glieria zarista, evento trascritto nel famo-
so film LA CARICA DEI SEICENTOLa 
CRIMEA è divenuta d’attualità oggi per 

la proclamazione della sua indipenden-
za dalla Repubblica d’Ucraina, alla qua-
le era stata donata al tempo di Krushev, 
quando era una parte dell’URSS, alla Re-
pubblica federata Ucraina, pur essendo la 
maggior parte della sua popolazione ap-
partenente alla etnia russa. Gli Stati Uni-
ti e i suoi satelliti europei protestano e ap-
plicano sanzioni contro la Russia di Pu-
tin, accusandola di violazione del diritto 
internazionale per l’intenzione di accetta-
re la richiesta di annessione avanzata dal 
popolo crimeano con un referendum nel 
quale la stragrande maggioranza ha vota-
to sì per l’annessione alla Russia. In Cri-
mea c’è una forte presenza di Tatari di 

La battaglia della Cernaia, quadro di Gerolamo Induno.
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etnia turco-mongola (Tatary di Crimea), 
discendenti dagli antichi Tartari, di reli-
gione musulmana.

-o-
La Crimea è una penisola che si stende 
tra il Mar Nero e il Mar d’Azov e si con-
giunge al continente asiatico, di cui fa 
parte, con lo stretto istmo di Perekop.
La Crimea, in antico, era chiamata Tau-
ride e in Taurida la dea greca della Lu-
nam Artemide, portò la sua sacerdotes-
sa, Ifigenia, dopo averla salvata dal sa-
crificio, a cui era stata destinata dal pa-
dre, Agamennone, per placare il dio Net-
tuno, che impediva la partenza dei Greci 
per l’Iliade. 
Vale la pena di fare una 
parentesi mitologica nel-
la storia dei Tatari di 
Crimea e il lettore intel-
ligente capirà, se Allàh 
vuole. 

Nettuno, il dio del mare, 
ce l’ha con i Greci e impe-
disce la partenza della lo-
ro flotta per Ilio. Agamen-
none, che la comanda, in-
via a interrogare la Sibil-
la di Delfo. Il responso è 

che per placare Nettuno bisogna fare un 
sacrificio umano e la vittima deve essere 
la prima persona, che entra nell’accam-
pamento all’alba del giorno che segue la 
notte del plenilunio.
È Ifigenia, figlia di Agamennone e sacer-
dotessa di Artemide. La notte che prece-
de il sacrificio la dea sostituisce Ifigenia 
con la propria cerbiatta, fa ascendere a sé 
la vittima e la porta, sana e salva, in Tau-
ride; il mattino dopo viene eseguito il sa-
crificio della cerbiatta, alla quale la dea 
dà le sembianze di Ifigenia, che viene sa-
crificata a Nettuno. 

Il palazzo dei Khan di 
Crimea a Bakhchisaraj, 
quadro di Carlo Bossoli

Scuola Coranica dei 
Tatari di Crimea, 

quadro di Carlo Bossoli
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Il Khanato di Crimea nel 1770, tra l'impero russo e quello ottomano

Allàh, l’Altissimo, che è l’Onniagente, 
ispirato al mitografo greco il mito, che 
prefigura la vicenda del Messia, Gesù fi-
glio di Maria, sostituito da un ologram-
ma androide da Lui creato a immagine e 
somiglianza del Messia, che sarà cattura-
to e crocifisso al posto suo. 
Ma torniamo in Crimea. Saltiamo a piè 
pari la storia della penisola dall’epoca 
mitologica ai primi decenni del XV seco-
lo miladico, nei quali prende forma una 
realtà etnico-religiosa, la cui popolazione 
parla la lingua dei Turchi Quipchàq ed è di 
religione musulmana; questa realtà si or-
ganizza politicamente in Khanato (in ita-
liano potremmo dire Signoria, dalla pa-
rola turca khān, che significa signore) nel 
1441 e il primo Signore [khān] dei Tatari 
di Crimea fu Haçi I Ghiray. Fino al 1783 
il Khanato di Crimea o fu indipendente 
sotto la dinastia dei Ghirary e alleato con 
l’Impero Ottomano o da esso dipenden-
te. Durante il conflitto tra l’Impero russo 
e l’Impero ottomano l’armata di Cateri-
na II la Zarina di tutte le Russie occupa 

la Crimea e, conclusasi la guerra con la 
vittoria dei Russi sui Turchi nel 1783, lo 
stesso anno la Crimea viene annessa. Co-
me avvenne nella Sicilia musulmana, da 
cui, quando fu invasa dai Normanni, i 
Musulmani che poterono farlo emigraro-
no nella Casa dell’Islàm, così in Crimea, 
dopo l’occupazione russa, chi poté farlo 
emigrò nell’Impero ottomano, così do-
po un secolo i Tatari, che erano un milio-
ne al tempo dell’annessione erano rima-
sti 200.000, costituendo un quarto della 
popolazione, gli altri tre quarti erano co-
loni, portati in loco dal governo russo. 
Meglio non parlare del periodo che va 
dalla rivoluzione russa alla seconda guer-
ra mondiale, durante il quale i Tatari mu-
sulmani subirono le vessazioni del regi-
me ateo dell’Unione delle Repubbliche 
Socialiste Sovietiche tra le quali figurò 
anche la Repubblica Socialista Sovieti-
ca Autonoma di Crimea. Terrificante fu 
il regime staliniano che culminò nel 1944, 
anno nel quale, per punire i Tatari di ave-
re “collaborato con la Germania nazista, 

IMPERO RUSSO

Tatari Nogay Tatari di Crimea

1770

POLONIA- 
LITUANIA

IMPERO OTTOMANO
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durante la seconda guerra mondiale per 
ordine di Stalin [che aveva fatto fucilare 
tutti i Cosacchi “collaborazionisti” (deci-
ne di migliaia) che, fatti prigionieri dagli 
Alleati, gli erano stati consegnati] venne-
ro deportati in massa dalla Crimea in di-
verse località dell’Unione nelle quali negli 
anni 44-45 la maggior parte dei deportati 
morì di stenti e di malattie [fino al 46% se-
condo indagatori sull’immane tragedia ta-
tara]. Dopo la morte di Stalin, il suo suc-
cessore, Khrusciov, cedette la Crimea alla 
Repubblica Socialista sovietica dell’Ucrai-
na, sempre nel quadro dell’Unione Sovie-
tica nel 1957. Nel 1989 seguito di iniziati-
ve avviate negli anni sessanta per il ritorno 
in Crimea dei Tatari deportati, l’U.R.S.S. 
autorizzò il ritorno in massa nella Cri-
mea, divenuto territorio ucraino, i rimpa-
triati furono poco meno di 300.000, men-
tre la maggioranza degli abitanti era rus-
sa. L’implosione dell’Urss e la dichiara-
zione d’indipendenza dell’Ucraina nel 
1991 determinarono spinte autonomiste e 

un progetto di secessione dall’Ucraina da 
parte della maggioranza russa, per tampo-
nare la quale il governo [ucraino] di Kiev 
acconsentì nel 1996 a dichiarare Repubbli-
ca autonoma la Crimea, nella quale i Ta-
tari hanno una forma di “autogoverno na-
zionale” con un Maǧlis del Popolo Tarta-
ro di Crimea. Le recenti vicende politiche 
interne della Repubblica d’Ucraina culmi-
nate con la cosiddetta rivoluzione filo-oc-
cidentale, che ha spinto alla fuga in Rus-
sia del Presidente Janukovyc ha determi-
nato in Crimea un movimento referenda-
rio di ritorno della Crimea che ha avuto 
una risposta plebiscitaria alla richiesta di 
annessione alla Russia, che Putin e la Du-
ma hanno prontamente accolto. Molto 
probabilmente, anche la maggioranza dei 
Tatari avrà votato per l’annessione, dato 
che il nuovo governo ucraino si sta carat-
terizzando come potenzialmente islamo-
fobo; speriamo che i nostri fratelli Tata-
ri non cadano dalla padella nella brace e 
speriamo che Allàh non voglia. 

Le percentuali di abitanti di etnia tatara in Crimea nel 1939 (a sinistra) e nel 2001.
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LA RICETTA

Kūs kūs al pollo
Il Kūs kūs è un piatto comune a tutti i 
Paesi a popolazione Musulmana dei tre 
Màghrib [al-Màghrib al-Aqsā = Marocco; 
al-Màghrib al-àwsat = Algeria; al-Màghrib 
al-àdnā = Tunisia e Tripolitania]. Esso è 
composto di una preparazione di gros-
sa semola.

Ingredienti per sei persone
Un pollo a pezzi -250 grammi di semola a 
grana grossa –due peperoni – tre pomo-
dori – sei cuori di carciofo [parola italiana 
che viene dall’arabo Kharshūf – due zuc-
chine - 150 grammi di ceci - mezzo litro 
di brodo ristretto – olio, burro, farina, sale, 
pepe – un peperoncino piccante – erbe 
aromatiche.

Strumenti
Una pentola apposita per la cottura, ma 
va bene anche un colapasta posto sopra 
una pentola. Una grossa terrina.

Preparazione
La preparazione è laboriosa.

Operazioni chirurgiche 
[dal greco kheir (mano) + ergo (agire)]

Preparazione della semola:
•	 Mettere sul fuoco la pentola apposi-

ta per la cottura o la pentola norma-
le con sopra il colapasta colma d’ac-
qua e portarla a ebollizione;

•	 Mettere i 250 grammi di semola a 
grana grossa nella terrina;

•	 Aggiungere un pizzico di sale e uno 
di pepe;

•	 Irrorare la semola con un po’ d’ac-
qua;

•	 Strofinare la semola inumidita con 
le mani in modo che formi dei gra-
nelli e aumenti di volume;

•	 A questo punto versare un cucchia-
io d’olio e continuare la lavorazione 
manuale per venti minuti.

•	 Ultimata la manipolazione porre il 
risultato nella pentola o nel cola-
pasta e cuocere a vapore per tren-
ta minuti [il colapasta deve essere 
coperto]

In contemporanea: 
Preparazione del pollo

•	 Infarinare i pezzi di pollo e rosolar-
li in olio e burro per circa un quar-
to d’ora;

•	 Aggiungere: peperoni e peperon-
cino dopo averli tagliati a strisce, i 
pomodori e le zucchine a tocchetti, i 
cuori di carciofo e erbe aromatiche, 
mettere sale e pepe q.b.

•	 Far cuocere il tutto per dieci minu-
ti, poi unire i ceci lessati e il brodo.

•	 Proseguire la cottura per circa un’ora.

E dopo tutta questa faticata: 
Buon appetito
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Capitolo venticinquesimo  
del Sublime Corano
Sura del Furqān
(sūratu-l-Furqān)
Rivelata alla Mecca, a eccezione delle 
ayāt 68, 69 e 70, che furono rivelate a 
Medina. È costituita da 77 ayāt ed è sce-
sa dopo la sura Yā Sīn (sura 36).

””””Quando ti vedono, essi 
non fanno nient’altro che pren-
dersi gioco di te (dicendo): “È 
questo colui che Allàh ha su-
scitato come Apostolo!? (41) 
Poco mancò che ci sviasse dal-
le nostre divinità, se noi non 
fossimo stati saldi nella devo-

zione verso di loro!”. Quando 
vedranno il castigo, sapranno 
chi è più errante, quanto a via! 
(42) Ti pare che tu abbia da es-
sere il protettore di chi ha pre-
so come sua divinità la sua vo-
glia? (43) Oppure ritieni che la 
maggior parte di loro odano e 
ragionino? No! Essi non sono 
che come le bestie, anzi peg-
gio, quanto a via. (44)”””””

Queste ayāt sono emblematiche della si-
tuazione, nella quale si trova, il più delle 
volte, il musulmano, che invita all’Islàm 
gente legata mani e piedi a credenze il-
lusorie e pratiche religiose dirette a divi-
nità fittizie, le quali altro non sono che 

 

SURA DEL FURQĀN
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nomi. Allàh, rifulga lo splendor della 
sua Luce, che coloro i quali “sono sal-
di nella devozione verso le loro divini-
tà fittizie” sono paragonabili alle bestie, 
anzi, addirittura sono peggio!
Nel Capitolo Settimo del Sublime Co-
rano [Sura delle creste montane] (sūra 
al‑à’rāf), rivelata alla Mecca, tranne le 
ayāt da 163 alla fine dell’àyah 170, rive-
late a Medina, Allàh, rifulga lo splendor 
della Sua Luce, dice:

””””È brutto il paragone per 
coloro che dichiarano men-
zogna i Nostri Segni, facendo 
torto a loro stessi! (177) Quel-
lo che Allàh guida, lui soltan-
to è il ben guidato, mentre co-
loro che Allàh disvia, quelli là 
sono loro i perdenti. (178) E 
Noi creammo per la giahàn-
nam molti individui del gene-
re dei ginn e di quello uma-
no, i quali hanno cuori, con 
cui però non ragionano e han-

no occhi, con i quali però non 
vedono e hanno orecchie, con 
cui però non odono. Quelli là 
sono come le bestie, anzi, son 
peggio, sono dei noncuranti! 
(179)”””””

Sono come le bestie, perché le bestie 
soddisfano l’istinto di conservazione in-
dividuale e quello di conservazione del-
la specie inconsapevoli del domani se-
condo la loro natura, in cui c’è l’istintivo 
sentore del pericolo e del danno per la 
loro esistenza, da cui si tengono lontano; 
l’uomo, che è dotato di intelligenza [per 
mezzo della quale è in grado di distin-
guere il bene dal male e di capire ciò che 
gli è utile e ciò che gli è dannoso] quan-
do vive in modo animalesco è come la 
bestia, ma essendo uomo è peggio del-
la bestia quando è noncurante della vita 
futura, perché perde la capacità di capi-
re ciò che per lui è oggettivamente bene 
e oggettivamente male in questa vita e 
nella vita futura, per cui è peggio della 
bestia, cioè: “asfalta safiīn: cioè più sot-
to di quelli sotto!
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Nell’anno sesto dell’Egira il Profeta, 
che Allàh lo benedica e l’abbia in glo-
ria, ebbe in un sogno l’ordine di ese-
guire il piccolo pellegrinaggio, per cui 
diede inizio ai preparativi per eseguire 
la ‘ùmrah nei mesi della tregua d’armi. 
Con settanta cammelli per il sacrificio 
egli si avviò verso La Mecca accompa-
gnato da quattordicimila uomini sen-
za armi.

-o-
I Quraish si trovarono di fronte a un 
dilemma. Erano i mesi della tregua 
d’armi, per cui, se essi avessero at-
taccato, avrebbero violato i mesi sa-
cri della tregua, con l’aggravante che 

il Profeta ≈ e i suoi seguaci erano di-
sarmati, c’erano i cammelli per il sa-
crificio ed erano state dichiarate le in-
tenzioni pacifiche per l’esecuzione dei 
riti del Pellegrinaggio. Se essi, invece, 
senza opporre resistenza avessero per-
messo al Profeta ≈ e ai suoi seguaci 
di eseguire il Pellegrinaggio, entrando 
alla Mecca, si sarebbe potuto dire in 
tutta l’Arabia che essi avevano avuto 
paura del Profeta ≈. 

-o-
 Che fare per uscire con onore dal di-
lemma? Trattare, tenendo il basto-
ne dietro la schiena! Messe sul piede 
di guerra le loro forze armate, i Qua-

EVENTI STORICI

IL TRATTATO  
DI HUDAYBIYYAH 
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raysh chiesero di trattare e il Profeta 
≈ acconsentì. Dopo alcune tergiver-
sazioni, finalmente i Quraish inviaro-
no come loro interlocutore nella trat-
tativa Suhàyl bin Amr che venne accet-
tato dal Profeta ≈. L’incarico di met-
tere per iscritto i termini dell’accor-
do venne affidato a Ali bin Abu Tàlib. 

-o-
Il Profeta ≈ diede inizio alla dettatu-
ra con bismi-llàhi r-Rahmàni r-Rahìm, 
ma Suhàyl obiettò che loro non cono-
scevano né Rahmàn né Rahìm per cui 
si doveva iniziare con la formula d’uso 
Bismi-Ka, Allahùmma. Il Profeta, ≈ 
acconsentì a iniziare il trattato con la 
formula tradizionale e iniziò la detta-
tura, dicendo che l’accordo avveniva 

tra Muhàmmad, l’Apostolo di Allàh e 
Suhàyl bin Amr, ma Suhàyl disse di no 
perché i Quraysh non gli riconosceva-
no la qualifica di Apostolo di Allàh. Si 
doveva scrivere che l’accordo era av-
venuto tra Muhàmmad bin Abdullàh 
e Suhàyl bin Amr. 

-o-
Ali aveva già scritto Muhàmmad l’A-
postolo di Allàh e rimasto interdetto, 
quando il Profeta ≈ acconsentì an-
che a questa richiesta di Suhàyl, si ri-
fiutò di cancellare quello che aveva 
scritto. Allora, il Profeta ≈ di suo pu-
gno scrisse Muhàmmad bin Abdullàh.  
I Compagni presenti si adirarono per 
il comportamento ostile di Suhàyl, ma 
tacquero per rispetto al Profeta ≈.

Hudaybiyyah, la nuova moschea accanto ai resti di quella antica  
(foto: hajjumrahplanner.com).
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TERMINI  
DEL TRATTATO 

DI HUDAYBIYYAH
[di non belligeranza]

1 – Non ci sarà guerra tra le 
due parti per due anni, che vi-
vranno in pace tra loro. 

2 – I Musulmani torneranno 
indietro quest’anno e potran-
no tornare per eseguire il pel-
legrinaggio alla Kà’bah l’anno 
prossimo con le spade inguai-
nate, restando alla Mecca per 
soli tre giorni.

3 – Le tribù beduine sono libe-
re di allearsi con chi voglione 
delle due parti.

4 – Le carovane dei Quràysh 
potranno passare per Medina 
senza subire molestie.

5 – Se uno dei Quraysh si tra-
sferisce a Medina senza il con-
senso del governo della Mecca 
dovrà essere restituito, mentre 
se un Musulmano ritorna alla 
Mecca non dovrà essere resti-
tuito.

-o-
I Musulmani erano rabbiosi. Portavoce 
della loro rabbia fu 'Uthmān bin ‘affān, 
il quale disse:

PROVERBI 
Una pietra mal collocata, 
prima o poi, 
sarà, la causa del crollo del muro.

-O-
Sono pochi gli uomini che sanno 
far tesoro dell'esperienza.

-O-
Spesso l'uomo riesce
a vedere negli altri dei difetti,
che non riesce a vedere in se stesso.

“O Profeta di Allàh, tu non sei un Profeta?”.
Il Profeta ≈: “Certamente! Perché no? 
Uthmān: “Noi non siamo musulmani?”
Il Profeta ≈: “Perché no? 
Uthmān: “Questa gente non è infedele?”
Il Profeta ≈: “Certamente che lo è!
Uthmān: “E allora perché trattiamo con 
loro come inferiori?”.
Il Profeta ≈: “Io sono Servo di Allàh e 
di Lui Profeta. Non posso disobbedire ai 
Suoi ordini. Altrimenti Egli mi privereb-
be del Suo sostegno!
‘Umar non fu soddisfatto della rispo-
sta, ma appose la sua firma al documento 
come testimone. 

-o-
Questo trattato di non belligeranza con 
i politeisti idolatri della Mecca a costo 
della rinuncia alla basmalah e al titolo di 
Apostolo di Allàh da parte del Profeta ≈ 
ebbe gran numero di benefici effetti sul-
la vita della Comunità Islamica, che nei 
due anni successivi a Hudaybiyah crebbe 
in numero di più di quanto era cresciuta 
nei venti anni precedenti. 
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Dice Allàh, rifulga lo splendor della 
Sua Luce nel Sublime Corano:

…Egli conosce ciò che sta loro 
davanti [il futuro] e ciò che sta 
loro di dietro [il passato] men-
tre essi non sanno di Lui, se 
non ciò che Egli ha voluto far 
sapere [di Sé] … 

È il cuore di àyatu-l-kursìyy  
[sūratu-l-bàqarah –ayah 255].

L’uomo non può sapere di Allàh, riful-
ga lo splendor della Sua Luce, se non 
quello che di Sé Egli ha comunicato nel 
Sublime Corano e quello che di Lui ha 
predicato il profeta Muhàmmad, che 
Allàh lo benedica e l’abbia in gloria. 

Commettono sacrilegio coloro che di-
cono su Allàh, l’Altissimo, cose diver-
se da quelle che Lui ha detto di Sé e il 
Profeta ha detto di Lui.
Quanto sopra premesso i Bellissi-
mi Nomi [Epiteti] di Allàh, rifulga lo 
splendor della Sua Luce,si dividono in 
sei categorie.

1.	 Nomi relativi alla Sua Persona.

2.	 Nomi relativi alla sua attività di 
Creatore.

3.	 Nomi che si riferiscono al Suo 
Amore e alla Sua Misericordia

4.	 Nomi relativi alla Sua Grandezza 
e alla Sua Gloria.

5.	 Nomi relativi alla Sua Potenza e 
al Suo Dominio.

6.	 Nomi relativi alla Sua Scienza.

I NOMI DI ALLAH∞
LE SEI CATEGORIE
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IL SOGNO DI TUFÀYL

Uno dei Compagni del Profeta, 
cha faceva di nome Tufàyl, raccon-
tò un sogno che aveva fatto. Disse: 
“Incontrai durante il mio cammi-
no un gruppo di cristiani che an-
dava nella direzione opposta. Dissi 
loro: “Sareste la migliore delle co-
munità se vi asteneste dal predica-
re che il Messia Gesù, che è figlio 
d Maria, è figlio di Dio [Allàh]!”. 
Uno di loro disse. “Sareste voi la 
migliore delle comunità, se non di-
ceste: “Lo vuole Allàh e lo vuole 

Muhàmmad [che Allàh lo benedi-
ca e l’abbia in gloria]!”. Proseguii 
e incontrai un gruppo di Giudei, 
ai quali dissi: “La vostra comunità 
sarebbe la migliore delle comunità, 
se non diceste che Ezra (Uzàyr) era 
figlio di Dio!”. Uno di loro disse: 
“Voi siete gente che dice: “Lo vuole 
Allàh e lo vuole Muhàmmad!”. Al 
risveglio, mi ricordai perfettamen-
te del sogno e lo riferii il Profeta, 
che Allàh lo benedica e l’abbia in 
gloria, il quale mi disse: “Lo rac-
conterai anche a qualche altro?”. 
Risposi di sì. Allora, dopo ave-

COMPAGNI  
DEL PROFETA 
CHE ALLÀH SI COMPIACCIA DI LORO
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re glorificato e lodato Allàh, dis-
se: “Ciò che tuo fratello vide in so-
gno vi raggiungerà. Tu, però, non 
ripetere mai queste parole, ma di-
rai: “Ciò che Allàh, unico, senza 
condomini nella sua qualità divi-
na, vuole!”.

LIBERO ARBITRIO

Un giorno un Giudeo andò da 
Profeta, che Allàh lo benedica e 
l’abbia in gloria, per interrogarlo 
sul libero arbitrio, Alla domanda 
il Profeta, che Allàh lo benedica e 
l’abbia in gloria rispose: “Il volere 
dell’uomo è voluto da Allàh!”. Il 
Giudeo: “Se voglio stare in piedi, 
ci sto!”. Il Profeta, che Allàh lo be-
nedica e l’abbia in gloria, disse. “È 
Allàh che ha voluto il tuo volere 
e tu hai voluto stare in piedi [cre-
dendo di esser tu a volerlo]. Disse 
il Giudeo: “Se voglio, mi siedo”. 
Il Profeta, che Allàh lo benedica 
e l’abbia in gloria, disse. “È Allàh 

che ha voluto il tuo volerti sedere [e 
tu credi di esser tu a volerlo]. Disse 
il Giudeo: “Se voglio, quell’albero 
lo abbatto!”. Il Profeta, che Allàh 
lo benedica e l’abbia in gloria, dis-
se. “È Allàh che ha voluto il tuo 
voler abbattere quell’albero [e tu 
credi di esser tu a volerlo]. Disse 
il Giudeo: “Se voglio lo lascio ta-
re in piedi”. Il Profeta, che Allàh 
lo benedica e l’abbia in gloria, dis-
se. “È Allàh che ha voluto il tuo 
non voler abbattere quell’albero [e 
tu credi di esser tu a non volerlo]”.
Scende Gibrīl (su lui la pace) e dice 
al Profeta, che Allàh lo benedica e 
l’abbia in gloria: “Il tuo argomen-
tare ti è stato ispirato come ven-
ne ispirato al profeta Ibrāhīm (su 
lui la pace)”. Scese, quindi, l’àyah 
“Quali palme voi tagliate o lascia-
te stare in piedi sulle loro radici, 
avviene con il permesso di Allàh, 
onde possa confondere i malfatto-
ri [Sura al-Ḥàshr, 59/5].
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Nei sobborghi della città Santa di Geru-
salemme [al-Quds] esisteva un sobbor-
go, denominato le Case di Yassìn (Deyr 
Yassìn). Da lunga pezza quel villaggio 
è stato cancellato dalle carte geografi-
che della Palestina, come molti altri.

-o-
 Era un piccolo sobborgo, abitato da 
poco più di duecento anime e poco 
meno di trecento. Nel 1948, sessan-
tasei anni or sono, il villaggio aveva 
duecentocinquanta abitanti e tutti lo-
ro erano musulmani, come la quasi to-
talità degli abitanti della Palestina con 
antenati musulmani.

Il 9 aprile, alle prime luci dell’alba, il 
villaggio viene preso d’assalto da 132 
sionisti, appartenenti a due organizza-
zioni terroristiche, la Irgun Zwai Leu-
mi e la Aganà e tutti gli abitanti del vil-
laggio vengono massacrati con fredda 
determinazione uomini, donne, vecchi 
e bambini. Nessuno si salva dalla fu-
ria omicida degli aggressori, alcuni dei 
quali, dopo avere barbaramente truci-
dato alcune donne incinte, estraggo-
no dai ventri squarciati delle sventu-
rate ciò che portano in grembo per ve-
der qual sia il sesso degli ex-nascitu-
ri, e mentre compiono questa azione 

DATE DA NON DIMENTICARE 

DEYR YASSIN 
66° ANNIVERSARIO DELL'ECCIDIO
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abominevole le belve umane sghignazza-
no compiaciute! 

-o-
I Dirigenti del terrore sionista, il massa-
cro di tutti gli abitanti di DEYR YAS-
SIN, lo programmarono a tavolino e. se-
condo il piano, doveva essere eseguito in 
modo tale, da costituire un chiaro avver-
timento di ciò, a cui andavano incontro 
coloro che avessero tentato di opporre 
resistenza al disegno sionista di costitui-
re uno Stato ebraico, etnicamente omo-
geneo in Palestina. 

-o-
Era imminente. Infatti, l’abbandono del-
la Palestina da parte delle truppe ingle-
si, che la occupavano in forza del Man-
dato di Amministrazione conferito all’In-
ghilterra nel 1922 dalla Società delle Na-
zioni, perché nel 1947, l’Inghilterra aveva 
fissato la data della fine del suo Manda-
to al 15 maggio 1948 e le Nazioni Unite, 

che glielo avevano conferito, con la Ri-
soluzione 181, avevano raccomandato 
la divisione del territorio tra Arabi ed 
Ebrei con la internazionalizzazione di 
Gerusalemme. 

-o-
I sionisti invasori, quindi, si misero ala-
cremente al lavoro per cacciare i Palesti-
nesi dalle loro terre e dalle loro case, al 
fine di impadronirsene. Il metodo di la-
voro adottato per fare fuggire gli abitanti 
palestinesi dai territori, dove l’invasione 
non aveva avuto successo (come a Deyr 
Yassìn), fu la distruzione degli abitati e il 
massacro degli abitanti. 

-o-
Israele, che è la denominazione interna-
zionale dell’entità sionista organizzata-
si in stato moderno nei territori da es-
sa occupati in Palestina, ha tra i suoi Pa-
dri della Patria il defunto Menachem Be-
gin, il quale, ai tempi del Mandato, era 

Il villaggio di Deyr Yassin evidenziato, nei pressi di Gerusalemme.
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animatore e dirigente della Irgun Zwai 
Leumi e a lui si deve il programma ope-
rativo dello sterminio degli abitan-
ti del piccolo villaggio nei sobborghi di 
Gerusalemme. 
Il sopra menzionato Begin scrisse un li-
bro intitolato La Rivolta (The revolt) 
con il sottotitolo: Storia dell’Irgun Zwai 
Leumi. E nel libro, che venne pubblica-
to a New York nel 1951 dalla casa editri-
ce Henry Shuman, si legge: There would 
not have been a State of Israel without 
the victory at Deyr Yassin (Non ci sareb-
be stato uno Stato di Israele senza la vit-
toria di Deyr Yassìn…)… 

-o-
Lo statista inglese Winston Churchill 
(quello del sigaro, dell’indice e del medio 
a V per indicare Vittoria, quello a cui si 
deve la redazione del Memorandum che 
porta il suo nome e nel quale c’è scritto: 
Sono state fatte dichiarazioni non auto-
rizzate allo scopo di far supporre che il 
Governo inglese abbia in programma la 
creazione di una Palestina completamen-
te giudaica) commentò l’eccidio di Deyr 
Yassin con queste parole:
È stata una aggressione criminale ed è un 
altro crimine da aggiungere alla lunga li-
sta dei crimini del sionismo. 

Lo storico Jon Kimche (nel suo libro The 
seven pillars fallen, pubblicato a New 
York nel 1953 da F.A. Praeger), scrisse: 
L’eccidio di Deyr Yassìn è la macchia più 
nera della storia ebraica.
Lo storico Dov Joseph (Nel suo libro inti-
tolato The seige of Jerusalem 1948) scris-
se: L’attacco a Deyr Yassìn fu deliberato 
a freddo e senza provocazione. 

-o-
Lo storico Toynbee (nella sua opera in-
titolata A study of history - Vol. VIII – 
pagg. 53-54) scrisse: IL MASSACRO DI 
DEYR YASSIN È PARAGONABILE 
ALLE ATROCITA’COMMESSE DAI 
NAZISTI.

-o-
Da quel tragico giorno di sessantasei an-
ni or sono ad oggi fiumi di sangue pa-
lestinese continuano a scorrere tragica-
mente nella Terra Santa dell’Islàm che 
Allàh, rifulga lo splendor della Sua Lu-
ce, ha benedetto; la terra dove hanno vis-
suto i profeti di Allàh, che Allàh doni lo-
ro la pace, Terra dove c’è la Città Santa, 
che fu la meta dell’Isrā‹ e dalla quale eb-
be inizio il mi’rāg del Profeta, che Allàh 
lo benedica e l’abbia in gloria. Che Allàh, 
rifulga lo splendor della Sua Luce, la re-
stituisca all’Islàm. 

Una casa nel villaggio 
di Deyr Yassin.
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Alcuni anni or sono l’emittente “This 
American life” in più di 500 stazioni ha 
trasmesso di avere scoperto la formu-
la della Coca Cola in un giornale pub-
blicato quaranta anni prima con la te-
stata Atlanta journal Constitution, 
che pubblicava la foto di un di un libro 
contenete la scritta a mano della for-
mula originale in data 8 febbraio 1979.
Nell’immagine del ritaglio di giornale, 
intitolato After 125 years, secret Coke 

formula is out, una linea rossa chiusa 
indica che nella Coca Cola c’è la pre-
senza di Alcohol nella misura di 8 OZ 
Il Profeta Muhàmmad, che Allàh lo be-
nedica e l’abbia in gloria, disse. “Tut-
to ciò che inebria è ḥarām”. In un’altra 
occasione, disse, che Allàh lo benedica 
e l’abbia in gloria: “Ciò che intossica 
in grande quantità è proibito anche in 
piccole dosi” [O come disse, che Allàh 
lo benedica e l’abbia in gloria].

COCA COLA
INFORMATIVA ALIMENTARE
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1° MARZO 

Il fratello al-shàykh ‘àbdu-r-Rahmàn ha 
tenuto  nell’aula scolastica della Casa del-
la Cultura Islamica di Rozzano, la secon-
da lezione di dottrina islamica agli adole-
scenti musulmani della Moschea diretta 
alla formazione in loro dell’orgoglio di 
appartenenza alla comunità, agli appar-
tenenti della quale Allàh, rifulga lo splen-
dore della Sua Luce ha detto: “Siete il fior 
fiore dell’umanità”. 

 1° MARZO 

nella Moschea della Casa della Cultura 
Islamica di Rozzano il dott. Ali Abu 
Shwaima, presidente del Centro Islamico 
di Milano e Lombardia ha tenuto una con-
versazione sul tema della IGIABIYYAH, 
cioè della disponibilità del musulmano 

rispondere positivamente all’invito e il 
suo dovere di  prendere iniziative positive, 
illustrandolo con l’iniziativa dell’Upupa 
nell’episodio Coranico di Sulàyman e del-
la regina di Saba. L’Upupa, infatti, prese 
l’iniziativa  di andare a fare una esplora-
zione del regno di Saba dove Sulàyman, 
su lui la pace era diretto, nonostante che 
il suo sovrano fosse sapientissimo.

15 MARZO 

Il fratello al-shàykh ‘àbdu-r-Rahmàn nel-
la sua veste di direttore del Messaggero 
dell’Islàm ed esponente del Centro 
Islamico di Milano e Lombardia ha tenu-
to una conferenza sul tema “La mia vita 
sotto la luce dell’Islàm” a San Bonifacio 
(Verona) nella sede dell’Associazione 
[Musulmana] Culturale Fraternità.

VITA
DEL CENTRO ISLAMICO



Giùḥā
In šā‹a llāh 
(leggi: In sciā<>a-llàh)
Un giorno Giūḥā stava recandosi 
in città, quando per strada incon-
trò un conoscente. Da buoni musul-
mani si scambiarono il saluto di rito. 
As-salàmu ‘alày-kum!. Wa ‘alày-kumu 
s-salàm wa rahmatullàh”. “Kàyfa ḥālu-
ka? Al-ḥàmdu lillàhi bi-l-khàyri wa 
anta!.Al-ḥàmdu li-llàh!”. 

-o-
Dopo lo scambio dei convenevo-
li, Giūḥā chiese:“Dove stai andan-
do?”. L’altro rispose:“Vado al merca-
to”. Giūḥā chiese: “Cosa comprerai?”. 
L’altro rispose: “Comprerò un asi-
no!”. Disse Giūḥā: “Aggiungi in šā‹a 
llāh!”.L’altro disse: “Perché dovrei dire 
Se Allàh vuole? Al mercato ci sono gli 
asini e i soldi sono qua!”. Giūḥā non 
insistette e, giunti alla porta della cit-
tà, si separarono; Giūḥā andò per i 
fatti suoi e l’altro andò al mercato 
degli asini.

-o- 
Dopo un mese Giūḥā si stava recan-
do in città, quando per strada incon-
trò il conoscente che aveva incon-
trato il mese prima. Si scambiarono 
il saluto. As-salàmu ‘alày-kum!. “Wa 
‘alày-kumu s-salàm wa rahmatullàh”. 
“Kàyfa ḥālu-ka?”. “Al-ḥàmdu lillàhi bi-
l-khàyri wa anta!”. “Al-ḥàmdu lillàh!”. 

-o-
Dopo lo scambio dei convenevoli, 
Giūḥā chiese: “Dove stai andando?”. 
“Vado in città, al mercato”. Giūḥā 
chiese: “Cosa comprerai?”. “Comprerò 
in šā‹a llāh! un asino !”. Giūḥā: “Ma 
non l’hai già comprato la volta scor-
sa?”. “Eh no! – rispose il conoscente – 
non potei perché ero stato derubato!”.

22 MARZO 

Il fratello al-shàykh ‘àbdu-r-Rahmàn 
ha tenuto nell’aula scolastica del Centro 
Islamico di Rozzano la seconda lezione 
di dottrina islamica agli adolescenti del-
la Moschea.

ASSEMBLEA
GIOVANI MUSULMANI D’ITALIA

22-23 MARZO

Nei giorni di sabato e domenica 22 e 23 
marzo il Centro Islamico di Milano e 
Lombardia ha ospitato l’Assemblea dei 
Giovani Musulmani d’Italia. 

-o-
Sono convenuti al Centro gli associati di 
tutte le Sezioni dell’Associazione che è 
diffusa in tutta Italia ed è stata presente 
una discreta rappresentanza femminile.

-o- 
Sabato 22 ha avuto inizio il Convegno, 
preliminare all’Assemblea con la recita-
zione del Sublime Corano, per richiama-
re la benedizione di Allàh rifulga lo splen-
dor della Sua Luce, sull’evento e, come 
da programma, ha avuto il Presidente del 
Centro Islamico di Milano e Lombardia, 
ha tenuto una conferenza avente come 
tema: “La liberazione della Mecca dal 
dominio idolatrico: lezioni e riflessioni”. 
La conferenziere ha messo in luce i moti-
vi della Liberazione. Il primo motivo fu il 
sostegno dei diseredati; il secondo, moti-
vo il dovere di rispetto dei trattati da par-
te dei contraenti; il terzo, quello di punire 
i traditori. Inoltre, l’oratore ha sottoline-
ato come il Profeta, che Allàh lo benedica 
e l’abbia in gloria, prese tutte le precau-
zioni e dato severe disposizioni, perché 
l’evento avvenisse senza spargimento di 
sangue e, nonostante, fosse in corso un 
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conflitto, i Musulmani non dimentica-
rono di applicare le regole di comporta-
mento dell’Islàm. 

-o-
Il Profeta, entrato alla Mecca, pacifica-
mente, dichiarò amnistia generale, per-
donando coloro che avevano tradito e  
non dimenticando di rispettare le perso-
ne che erano degne di rispetto. Giudicò 
gli uomini non solo per il loro comporta-
mento negativo, ma tenendo conto anche 
del loro comportamento positivo.

-o-
Il Profeta, che Allàh lo benedica e l’abbia 
in gloria disse. “O Meccani come pensa-
te che io stia per trattarvi?” Risposero: 
“Come il migliore di noi, figlio del mi-
gliore di Noi!”. Disse: “Andate liberi! Io 
vi tratto come Yūsuf  [su lui la pace] trat-
tò i Suoi fratelli!”, Con questo atteggia-
mento diede l’esempio di come il vincito-
re deve comportarsi con il vinto. Al suo 
ingresso alla Città, santificata dalla pre-
senza della Nobile Ka’bah, dove la Pietra 
nera, rappresenta la “mano di Allàh”, 

rifulga lo splendore della Sua Luce, in-
chinò il capo sul collo della cammel-
la, che lo trasportava in segno di rispet-
to e riverenza. Infine, non impose l’Islàm 
con la forza, ma concesse una tregua a 
coloro che non avevano fatto “ritorno 
all’Islàm” e proibì le vendette e le faide. 
Alla conferenza è seguito un dibattito e 
sono state svolte riflessioni su come i gio-
vani abbiano a mettere in pratica questi 
insegnamenti. 

-o-
Domenica 23 si è tenuta l’Assemblea dei 
soci del GMI che ha avuto come sua con-
clusione l’elezione della nuova Direzione 
nazionale. E’ stato eletto presidente 
Al‑Hareth bin Abdallah bin ‘Amr, il qua-
le ha presentato i membri della Direzione 
nelle persone dei fratelli Amr Hussein 
Vicepresidente e Responsabile Sezioni 
Raisa Labaran Progetti e Relazioni Europee
Zainab Amzil Segreteria 
Chaimaa Fatihi Pubbliche Relazioni
Ghiath El Joulani Tesoriere
L’Assemblea ha approvato questa scelta. 

Il Presidente del Centro Islamico, 
dott. Ali Abu Shwaima, interviene 
all'assemblea dei Giovani 
Musulmani Italiani.
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I giovani del GMI  nei  i due giorni di sa-
bato e domenica 22 e 23 marzo  hanno 
goduto dell’ospitalità del Centro, dove 
hanno vissuto in un perfetto clima di au-
tentica fratellanza islamica.

29 MARZO
Ricordo della  

GIORNATA DELLA TERRA
Sabato 29 marzo ha avuto luogo al 
Centro Islamico una commemorazione 
della “Giornata della Terra” (Palestina 
occupata). E’ stato proiettato un film 
sullo sciopero di protesta dei Palestinesi 
per la confisca di terre nella parte nord 
della Palestina da parte del governo di 
Tell Aviv. In quell’occasione i soldati 
Israeliani hanno sparato sui manifestan-
ti, uccidendo 6 Palestinesi. Da quell’e-
poca la data del 29 marzo è un giorno di 
commemorazione, nel quale si ricorda 
il forte attaccamento dei Palestinesi alla 
loro Terra.

30 MARZO
Domenica 30 marzo nel salone della 
conferenze del Centro Islamico il prof 
Mohamed Sa’idAbu Giafar ha tenuto 
una conferenza, avente come tema im-
portanza della moschea al-Aqṣā. Essa è, 
infatti, il Luogo di Adorazione di Allàh, 
rifulga lo splendor della Sua Luce, edifi-
cato dal profeta Is’āq [Isacco], su lui la 
pace, quaranta anni dopo la costruzio-
ne nella Penisola della Nobile Kàbah 
a opera del profeta Ibrahīm e di suo fi-
glio Ismā’īl [Ismaele] su ambedue la pace. 
Essa masrannabìyy, il luogo di tappa nel 
viaggio notturno del Profeta, che Allàh 
lo benedica e l’abbia in gloria,e la sua  
ascensione alla Presenza di Allàh nella 
dimensione divina. è la prima delle due 
Qìble [Direzione del rito].

I membri del Direttivo Nazionale all'assemblea dei Giovani Musulmani Italiani.



VISITE ALLA MOSCHEA  
DEL MISERICORDIOSO
La visita della Moschea può esse-
re eseguita su appuntamento e con 
accompagnamento. Essa va chiesta a 
mezzo e‑mail agli indirizzi:
shwaima@gmail.com
rosario.pasquini@fastwebnet.it 
indicando i giorni e gli orari, nei quali 
si desidera eseguire la visita. Il Centro 
fisserà l’appuntamento per la visita 
nel giorno disponibile. Maggiori chia-
rimenti sul sito:
www.centroislamico.it.

E la Lode appartiene ad Allàh il Signore di tutti gli universi

PER INFORMAZIONI 
A MEZZO TELEFONO 

(in arabo e in italiano) 
DIGITARE I SEGUENTI NUMERI

022137080 
329 ‑ 1845280 

PER INFORMAZIONI 
A MEZZO E –MAIL 

shwaima@gmail.com
rosario.pasquini@fastwebnet.it 


